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«L'amore guarda non con gli occhi ma con l'anima.»


      
      

        

          
W. Shakespeare
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Ci
  sono dei percorsi nella vita che non si possono neanche
  immaginare. I
  giorni si susseguono l’uno uguale all’altro, senza forti
  scossoni, finché il destino non decide di bussare alla tua porta
  e
  ti pone di fronte a eventi che non avresti mai pensato potessero
  succedere proprio a te.




  
Un
  destino che ti regala sensazioni non provate più da tempo,
  emozioni
  che ti fanno battere forte il cuore, mostrandoti quanto tu sia
  ancora
  viva dentro; capace di sperimentare una passione che prima
  credevi
  latente, ma che in realtà è un fuoco che ti arde nelle vene, più
  prorompente che mai.




  
E
  ora che siamo lontani, incapaci di affrontare questa fiamma che
  ci
  consuma e ci lacera fin dentro l’anima, ora il ricordo di te è
  ancora più vivido nei miei pensieri; al punto che riesco a
  sentire
  la tua bocca sulla mia e la stretta forte delle tue braccia che
  mi
  avvolgono, mi tolgono il respiro e non vogliono lasciarmi
  andare.




  
Sento
  la tua passione impetuosa, focosa e selvaggia. La stessa che mi
  ha
  travolto e donato l’oblio dei sensi, lasciandomi la sensazione di
  averti ancora dentro di me.




  
Un
  attimo fugace, vissuto come un sogno a occhi aperti. 





  
Un
  attimo che non può mentire al cuore.
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Spinsi
  le porte a vetri ed entrai nel mio ufficio, lasciandomi alle
  spalle
  il brusio delle attività che si stavano svolgendo nei vari
  reparti.





  
Appoggiai
  la borsa sulla scrivania e sedetti sulla poltrona, aprendo subito
  l’agenda degli appuntamenti che il mio capo e amministratore
  delegato, Oliver Westmore, aveva in programma.





  
Lavoravo
  nella sua società finanziaria da più di sei mesi e mi ero
  abituata
  ormai al ritmo frenetico che si respirava in
  quell'ufficio.





  
Ogni
  giorno era una sfida, che riusciva a tenermi impegnata più di
  quello
  che avrei voluto. Tuttavia, per me andava bene così perché
  ultimamente non avevo una vita sociale molto attiva e non
  frequentavo
  nessuno, tranne le mie più care amiche.





  
Dopo
  la separazione da mio marito non avevo alcuna intenzione di farmi
  coinvolgere in una nuova relazione. Ero troppo
  amareggiata.





  
Presi
  la cartella dei documenti che Oliver doveva firmare e mi diressi
  verso il suo ufficio, per lasciarli sulla scrivania.





  
Assorta
  nei miei pensieri sul lavoro che dovevo svolgere, aprii la porta
  ed
  entrai senza bussare. Mi bloccai di colpo sulla soglia, quando mi
  accorsi che Westmore non solo era già arrivato, ma era in
  compagnia
  di un altro uomo.





  
Li
  sentii ridere, ma alla mia intrusione Oliver sollevò lo sguardo e
  anche l’altra persona si girò a osservarmi.





  
L’impatto
  degli occhi marroni di quello sconosciuto, mi causò un brivido
  lungo
  la spina dorsale e il battito del cuore accelerò, lasciandomi
  sconcertata.





  
Strinsi
  la mano sulla maniglia, mentre notavo il suo sguardo, color del
  cioccolato, scivolarmi lungo il corpo come una lenta carezza, per
  poi
  risalire fino a posarsi di nuovo sui miei occhi, facendomi
  percepire
  una strana sensazione.





  
Imbambolata,
  non potei fare a meno di ricambiare come se quegli occhi mi
  avessero
  ammaliato.





  
Per
  un attimo, solo un attimo, non percepii più nulla attorno a me,
  come
  se in quell'istante mi fossi trovata in un’altra dimensione,
  chiusa in una bolla che non mi faceva udire né vedere nulla se
  non
  lui.





  
Confusa
  per le sensazioni che stavo provando, lottai contro me stessa per
  riprendere il controllo. In un barlume di lucidità, nel sentire
  Oliver chiamarmi, riuscii a fatica a distogliere lo sguardo
  dall'uomo
  e mi concentrai sul mio capo.





  
Gli
  occhi castani di Westmore, contornati da lunghe ciglia, mi
  osservarono maliziosi e divertiti, ma io non reagii a quella
  provocazione, seppur velata.





  
Mi
  soffermai a guardarlo. Era alto un metro e ottantacinque, aveva
  un
  fisico magro e non troppo muscoloso. Nonostante fosse seduto
  dietro
  la scrivania, sapevo che, la camicia bianca, che indossava
  sembrava
  cucitagli addosso modellando l’addome piatto e un paio di spalle
  larghe e dei bicipiti da urlo, che s’intravvedevano quando si
  muoveva.





  
I
  capelli erano di un caldo biondo miele e li portava con un taglio
  non
  troppo corto, che spesso non potevo fare a meno di definire
  arruffato, e che dava l’impressione che si fosse appena alzato
  dal
  letto.





  
Il
  volto magro, con la mascella squadrata e le labbra ben disegnate
  e
  piene, spesso atteggiate in un sorriso sensuale, mi ricordava il
  viso
  di una statua greca. Io lo definivo un adone e spesso udivo i
  sospiri
  e i commenti delle mie colleghe, quando lui entrava in una stanza
  o
  lo incontravano.





  
Eppure,
  per quanto fosse affascinante e sexy, io non mi ero mai persa
  dietro
  al suo sguardo ammaliatore, come se ne fossi immune. O più
  probabilmente, sapevo a cosa sarei andata incontro se avessi
  ceduto
  al fascino di Oliver.





  
Eppure,
  non mi capacitavo di quello che stavo provando in presenza di
  quell'uomo, nell'ufficio del mio capo, e nonostante avessi lo
  sguardo fisso su Oliver riuscivo a percepire solo quegli occhi
  estranei su di me, incandescenti come dardi infuocati.











  



***











  

    

Stephen
  
  










  
Ero
  seduto nell'ufficio di Oliver e ridevo. Lui mi stava raccontando
  dell’insolita situazione in cui si era trovato con una modella, a
  un appuntamento, quando la porta si aprì all'improvviso.





  
Il
  mio amico spostò lo sguardo alle mie spalle e sorrise, ma quello
  che
  m’incuriosì fu notare un luccichio d’interesse nei suoi
  occhi.





  
Mi
  spostai leggermente sulla poltrona e mi girai per capire chi
  fosse
  entrato. Non mi aspettavo, però, di vedere la donna che stava
  sulla
  soglia, e di percepire una corrente di desiderio attraversarmi il
  corpo. Sorpreso, m’irrigidii.





  
Lei
  era immobile accanto alla porta e mi fissava sconcertata, senza
  proferire parola. Compresi che dovesse aver percepito a sua volta
  quella sconosciuta vibrazione.





  
Rimasi
  a fissarla per quello che mi sembrò un minuto interminabile e fu
  come se, oltre a noi due, non ci fosse nessun altro nella stanza.
  Con
  uno sforzo di volontà incredibile, riuscii a distogliere gli
  occhi
  dai suoi e li lasciai scivolare lungo il corpo .





  
E
  fu un errore, perché ciò che vidi non fece altro che
  intensificare
  il mio desiderio. Indossava un abito aderente con una profonda
  scollatura che lasciava intravvedere il seno, mostrando la
  pienezza
  dei due globi, la cui pelle candida mi induceva ad allungare la
  mano
  per verificare se fosse vellutata come appariva.





  
Il
  vestito le modellava i fianchi risaltandone le curve e l’addome
  quasi piatto, fino ad arrivare a metà coscia, lasciando in vista
  le
  lunghe gambe snelle coperte da sottili calze nere di seta e
  valorizzate da scarpe con tacchi altissimi.





  
Per
  un secondo, m’immaginai quelle gambe aperte sotto di me, intente
  ad
  avvolgermi la schiena e avvertii il membro indurirsi
  all'istante.





  
Ringraziai
  il cielo che fossi seduto e che nessuno potesse notare la prova
  della
  mia eccitazione. Riportai lo sguardo sul volto della donna e, mio
  malgrado, fui attirato da quegli occhi castani, tendenti al
  verde,
  contornati da ciglia lunghe e nere.





  
I
  capelli di un caldo color tiziano, facevano risaltare ancora di
  più
  la sua carnagione bianca, e le ciocche ondulate le addolcivano i
  lineamenti del viso magro, con gli zigomi lievemente
  pronunciati.





  
Quell'esame
  non mi aiutò per niente, e quando le osservai la bocca il
  desiderio
  si accentuò; volevo morderle il labbro inferiore, più pieno, e
  disegnare con la lingua quello superiore, per poi assaporarla
  tutta
  all'infinito.





  
Non
  la potevo definire bellissima, ma aveva un qualcosa di
  particolare
  che ti colpiva e ti affascinava subito. Forse era dovuto allo
  sguardo
  intenso che sembrava trascinarti e ammaliarti con la sua
  profondità.





  
Dava
  l’impressione di essere una donna irraggiungibile, troppo fredda
  per i miei gusti, eppure da quello che mi parve di capire, anche
  lei
  era oppressa dal mio stesso desiderio, almeno all'apparenza…
  l’eccitazione fra noi era palpabile.





  
Nella
  stanza regnava un silenzio innaturale, ma sapevo che Oliver mi
  stava
  osservando con curiosità, potevo anche scommettere cosa gli
  passasse
  nella mente in quel momento, ma non m’importava.





  
Non
  riuscivo a distogliere lo sguardo da lei, assimilando ogni suo
  piccolo movimento, ogni cambiamento nel suo corpo, paragonandolo
  a
  quello che avveniva nel mio.  





  
Nel
  momento in cui sentii anche la sua voce, mi resi conto che quella
  donna era capace di annullare le mie difese in un battito di
  ciglia;
  mi affascinava al punto dal voler sapere tutto di lei.











  



***



  


  


  

    

Faith
  
  


















  
«Mi
  dispiace, Mister Westmore» mi scusai evitando di chiamarlo per
  nome.
  Rimasi appoggiata con la mano stretta sulla maniglia della porta,
  come se quello sguardo, fosse riuscito subito a togliermi le
  forze.
  «Non pensavo fosse già qui.»





  
«Buongiorno,
  Faith.» Lui mi sorrise e quel sorriso non mi aiutò per niente,
  rendendomi ancora più vulnerabile. «Non essere timida, entra, e
  non
  chiamarmi Mister Westmore.»





  
Lasciai
  la porta socchiusa e mi avvicinai alla scrivania ignorando
  volutamente l’uomo seduto di fronte a lui. Allungai una mano e
  diedi la cartella a Oliver, pronta a fuggire da quella
  stanza.





  
La
  mia speranza però si dissolse perché lui mi fermò prima che
  potessi farlo.





  
«Voglio
  presentarti un mio vecchio e caro amico» m’informò. «Lo vedrai
  spesso da queste parti…» 





  
Girò
  la testa verso l’uomo e continuò: «Stephen, lei è la mia
  assistente personale, Faith Crawley.» Poi si rivolse di nuovo a
  me.
  «Faith, lui è Stephen Callum, è un detective della
  polizia.»





  
Davanti
  a quella presentazione non potei far altro che guardarlo e di
  nuovo
  quell'intensa sensazione che avevo provato prima si rinfocolò più
  potente che mai, tanto da mozzarmi il respiro.





  
Confusa,
  rimasi incatenata a quegli occhi senza pensare al mio capo che ci
  osservava.





  
Il
  lieve sorriso che mi rivolse fu il deterrente per ritornare alla
  realtà. Riuscii a ritrovare la voce.





  
«Detective»
  mormorai con un tono più roco di quanto intendessi.





  
«Stephen.»





  
Annuii
  senza rispondere, poi girai la testa verso Oliver. «Se non hai
  bisogno di me…»





  
«Vai
  pure, più tardi ti detterò delle lettere.»





  
«Va
  bene.»





  
Sospirai
  di sollievo. Non desideravo rimanere oltre in quella stanza e mi
  diressi verso la porta, come se quella fosse la mia unica ancora
  di
  salvezza. Quando la richiusi alle mie spalle mi ci appoggiai
  contro,
  riprendendo a respirare normalmente.














  

***



  


  


  

    

Stephen
  
  
















  
Il
  sorriso di Oliver si allargò non appena la sua segretaria uscì,
  mentre potevo sentire vibrare nell'aria ancora quell'attrazione.
  Gli rivolsi un’occhiataccia in un tentativo di prevenire
  qualsiasi
  commento, anche se sapevo che questo non gli avrebbe impedito di
  darmi la sua opinione.





  
E
  lui, conoscendomi molto bene, non si sarebbe lasciato sfuggire
  l’occasione di studiare la mia reazione.





  
Scossi
  la testa, cercando di non pensare a Faith. Diamine, l’avevo
  appena
  conosciuta! Non comprendevo come potessi sentirmi attratto da
  lei,
  quando ero impegnato con un’altra donna già da un paio d’anni.
  





  
Forse
  ero un bastardo anch’io, dopotutto. Faith era riuscita a
  infiammarmi il sangue nelle vene come non mi accadeva da molto
  tempo.





  

    
Faith…
  


  

  Anche solo pronunciare il suo nome, mi suscitava una strana
  emozione.





  
«Se
  avessi saputo che sarebbe stato facile ridurti in questo stato»
  affermò Oliver. «Te l’avrei presentata prima.»





  
Finché
  potevo, avrei negato… negato fino alla morte. Sorrisi a mia
  volta,
  anche se mi costava farlo, infastidito com’ero da tutta quella
  situazione.





  
«Ti
  stai sbagliando.»





  
«No,
  sappiamo entrambi che ho ragione» aggiunse. «Non credere che
  anch’io non l’abbia notata, ha un certo fascino e non passa
  inosservata.»





  
«Non
  ho difficoltà ad ammettere che sia una bella donna, ma devo
  ricordarti che mentre io sono impegnato, tu sei libero,
  quindi…»





  
«Faith
  è la mia assistente personale» mi interruppe.





  
«Quando
  mai questo ti ha fermato?»





  
Lui
  si appoggiò con le braccia sulla scrivania e mi fissò.





  
«È
  la prima volta che la vedo reagire in quel modo» ribatté,
  eludendo
  la mia domanda. «E mi è bastato notare la tua espressione per
  rendermi conto che eravate attratti l’uno dall’altra. Vi è
  bastato guardarvi negli occhi ed è scattato l’impensabile, vero?»
  Rimase in silenzio per un attimo senza distogliere lo sguardo dal
  mio. «Se non fossi stato presente, mi chiedo cosa sarebbe
  accaduto…»
  Il desiderio avrebbe prevalso sulla ragione? 





  
«Tu
  sei pazzo» obiettai, non volendo ammettere che forse con lei mi
  sarei lasciato travolgere.





  
Oliver
  scosse la testa. «Stephen, non voglio indurti a fare nulla, ma
  solo
  aprirti gli occhi» disse, addossandosi allo schienale della
  poltrona. «Lo sai che non ho niente contro Kara, però non pensi
  che
  se hai provato qualcosa per Faith, forse c’è qualcosa che non va
  nella vostra relazione?»





  
«Non
  lo so» ammisi, riflettendo sulle sue parole.













  

***



  


  


  

    

Faith
  
  
















  
Ancora
  non riuscivo a capire cosa mi fosse accaduto in quella stanza.
  Angustiata per la fine del mio matrimonio, avevo pensato che
  niente
  ormai potesse più sconvolgermi. E invece era bastato posare lo
  sguardo sull'amico del mio capo per sentire emozioni che non
  provavo da molto tempo.





  
La
  mia vita si divideva tra il lavoro e le amiche. Mi ero costruita
  un
  bozzolo sicuro per proteggermi dalla sofferenza. Eppure, mai
  avrei
  immaginato che il mio mondo potesse essere sconvolto da
  quell'uomo,
  in un solo attimo.





  
Forse…
  forse avevo solo immaginato quell'attrazione, anche se la mente
  continuava a rimandarmi l’immagine di quegli occhi color
  cioccolato, così intensi, così veri, mentre tentavano di attrarre
  i
  miei.





  
Scossi
  la testa e mi concentrai sul lavoro, accantonando qualunque
  pensiero
  sull'amico di Oliver in un angolo remoto della mente.





  
Ero
  così assorta a rileggere un documento, che non mi accorsi che la
  porta dell’ufficio di Westmore si era aperta fino a quando non
  notai un’ombra e un paio di gambe muscolose vicino alla
  scrivania.





  
Sollevai
  la testa e vidi che Stephen era fermo a osservarmi. Deglutii a
  vuoto
  e rimasi lì a fissarlo ancora una volta, intimidita.





  
«Vol…
  voleva dirmi qualcosa?» balbettai.





  
Lui
  inarcò un sopracciglio. «Sì» rispose sorridendomi. «Hai degli
  occhi bellissimi.»





  
Quel
  complimento inaspettato mi spiazzò mentre sentivo un intenso
  calore
  salirmi alle guance. Pur di non guardare quegli occhi che mi
  scombussolavano, abbassai lo sguardo sulla sua bocca e non potei
  fare
  a meno di chiedermi come sarebbe stato baciare quelle labbra e
  sentirle sulle mie.





  
Inorridita
  da quei pensieri, dissi la prima cosa che mi venne in mente per
  poi
  pentirmene subito dopo.





  
«Tornerà
  presto a trovare Oliver?»





  
«Sì»
  rispose, dopo avermi fissato un’ultima volta. Quindi si girò e si
  diresse verso la porta a vetri.





  
Per
  tentare di riprendere il controllo sulle mie emozioni, abbassai
  la
  testa e continuai a leggere il documento.





  
«Faith?»





  
Nell’udirlo
  pronunciare il mio nome, con voce roca, chiusi per un attimo gli
  occhi, sentendomi attraversare da un brivido.





  
«Faith»
  ripeté. Io riaprii gli occhi e girai la testa verso di lui,
  ignorando deliberatamente il suo sguardo, perché sapevo che vi
  avrei
  letto lo stesso desiderio che provavo io stessa.





  
«Stephen…
  voglio che mi chiami Stephen e che mi dia del 


  

    
tu»
  


  

  sentenziò, e senza che potessi ribattere, uscì.
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